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Come si calcola il TFR netto 
TFR: come calcolare la liquidazione netta da quella lorda. L’erogazione del 

TFR netto è soggetta a una tassazione separata (ossia non viene cumulata 

a nient’altro) e che le imposte sono funzione del numero di anni di servizio 

 
Tra le voci che il datore di lavoro inserisce nella busta paga c’è anche quella del TFR. Il TFR, 
acronimo di Trattamento di Fine Rapporto, è una somma che l’azienda (o l’Inps per lei ) accantona (o 
a un fondo, se così richiesto dal lavoratore) per corrisponderla poi alla fine del rapporto di 
lavoro al dipendente in uscita, indipendentemente dalla causa che l’ha generata (chiusura di 
contratto, licenziamento, dimissioni o pensionamento). È chiamato anche, più volgarmente, 
“liquidazione” e per l’azienda è una forma di “risparmio forzoso”. 
 
Ma nella busta paga questa somma è indicata nella sua versione lorda, cioè senza che venga 
decurtata delle imposte di competenza. Ci si trova quindi spesso nella situazione di capire quanto 
finirà nelle proprie tasche alla fine di un rapporto di lavoro.  
 
Ma come calcolare il TFR netto? 
Bisogna innanzitutto partire dalla versione lorda del TFR, desumibile dalla busta paga. Dal TFR lordo 
è possibile passare al TFR netto. Quest’ultimo sarà ottenuto sottraendo dal TFR lordo le imposte. 
Vediamo come calcolarle. 

CALCOLO DEL TFR NETTO: ALCUNE PREMESSE 
Come tutti sanno il TFR, Trattamento di Fine Rapporto, è quell’importo che spetta al lavoratore al 
termine del proprio rapporto di lavoro, sia esso finito per cause derivanti dalla volontà del lavoratore o 
meno. 

Non tutti sanno però che il TFR come ogni altro reddito percepitò è soggetto ad una tassazione 
specifica. Vediamo come calcolarla e come ottenere il netto della retribuzione. 

L’erogazione del TFR ai lavoratori dipendenti è soggetto alla normativa del Testo Unico sulle 
Imposte sul Reddito. In particolare si deve fare riferimento a quanto disposto all’art. 17. Il principio 
generale prevede che il reddito prodotto su più annualità, quale il TFR, non venga tassato con le 
aliquote di riferimento dell’anno di incasso (“per cassa” come si direbbe nel caso delle partite IVA) 
ma con un’aliquota media di quelle annualità. Ecco dunque gli elementi che dovremo considerare per 
il calcolo dal lordo al netto del TFR: 

 numero di anni lavorati o frazioni di anni; 

 aliquota IRPEF relativa agli anni oggetto di calcolo. 

Naturalmente la tassazione calcolata con questa modalità è molto più bassa che se il calcolo fosse 
effettuato per l’anno di incasso. 

Resta tuttavia nelle possibilità dell’Agenzia delle Entrate di ricalcolare l’imposta sulla base 
dell’aliquota media degli ultimi cinque anni di lavoro e di applicare le dovute modifiche nel caso in cui 
l’importo erogato netto dovesse essere inferiore. 

 

http://soldielavoro.soldionline.it/strumenti/leggere-busta-paga/
http://soldielavoro.soldionline.it/guide/educational-lavoro/tfr-trattamento-fine-rapporto-guida-completa
http://soldielavoro.soldionline.it/guide/educational-lavoro/tfr-trattamento-fine-rapporto-guida-completa
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Vediamo come effettuare il calcolo del TFR netto 

Per calcolare il Tfr netto partendo dal lordo bisogna avere innanzitutto a disposizione i seguenti 
elementi: 

 numero di anni e frazioni di anni di anzianità di servizio; 

 aliquote IRPEF relative agli anni oggetto di calcolo. 

In base alle regole previste per la tassazione separata del Tfr, il calcolo del netto partendo 
dall’importo lordo potrebbe determinare un’imposta Irpef inferiore a quanto invece risulterebbe 
applicando l’aliquota ordinaria relativa al momento dell’incasso del Tfr stesso. 

L’aliquota applicata ai fini del calcolo del Tfr netto è ricalcolata dall’Agenzia delle 
Entrate prendendo a riferimento l’aliquota Irpef media degli ultimi 5 anni di attività lavorativa e 
qualora l’ammontare dell’imposta applicata alla buona uscita fosse superiore a quanto già versato 
sarà obbligatorio versare la differenza. 

Ecco alcune informazioni utili ed alcuni esempi numerici per capire come calcolare l’aliquota da 
applicare e determinare l’importo del trattamento di fine rapporto (Tfr) netto che sarà erogato al 
lavoratore. 

Tfr netto: calcolo ed istruzioni 

Riferimento normativo utile al fine del calcolo del Tfr è l’art. 2120 del Codice Civile, il lettore potrà 
leggere alla fine dell’articolo. 

Per il calcolo del Tfr lordo è bene ricordare che la somma accantonata annualmente dal lavoratore è 
soggetta a rivalutazione su base composta, al 31 dicembre di ogni anno, con l’applicazione di un 
tasso costituito dall’1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento dell’aumento dell’indice dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, accertato dall’ISTAT, rispetto al mese di dicembre 
dell’anno precedente. 

Sulla base dell’importo del Tfr lordo sarà il datore di lavoro a dover effettuare il calcolo necessario 
per determinare l’importo del Tfr netto. 

A tale fine, il sostituto d’imposta, ovvero il datore di lavoro, dovrà seguire i seguenti passaggi: 

 determinare la base imponibile come somma dei Tfr accantonati nel corso degli anni e 
rivalutati; 

 determinare il reddito di riferimento; 

 determinare l’aliquota media di tassazione; 

 calcolare l’imposta Irpef. 

Non è finita qui: l’Agenzia delle Entrate ricalcolerà l’imposta con riferimento all’aliquota media 
risultante dalle dichiarazioni fiscali degli ultimi 5 anni. 

Tfr netto: calcolo e tassazione separata, ecco un esempio 

Per cercare di chiarire la procedura necessaria a calcolare il Tfr netto è bene mettere in pratica le 
indicazioni che abbiamo fornito. 
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Il primo passaggio necessario per il calcolo del Tfr netto è ricavare la base imponibile, ovvero 
calcolare l’importo di riferimento al fine dell’applicazione dell’aliquota di tassazione separata. 

Per il calcolo del Tfr netto è necessario moltiplicare il Tfr lordo per 12 (parametro fisso) e 
suddividerlo per il totale degli anni di lavoro, ovvero: 

40.000 € (Tfr lordo) * 12/30 (anni di servizio) = 16.000 € (Tfr netto) 

A questo punto bisogna calcolare l’aliquota Irpef prevista dalla tassazione ordinaria per aliquote e 
scaglioni. 

L’aliquota Irpef di 16.000 € ai fini del calcolo della tassazione separata dovrà essere calcolata con 
riferimento alle aliquote che si sono succedute negli anni di lavoro. 

Se, in questo caso, l’aliquota Irpef media è pari al 27%, bisognerà procedere come di seguito 

16.000 € *27% = 4.320 € 

Per passare dal Tfr lordo al Tfr netto si dovrà sottrarre dal primo l’Irpef calcolata, ovvero: 

40.000 € - 4.320 € = 35.680 € 

A questo punto sarà anche possibile determinare l’aliquota media della tassazione 
separata applicata al nostro Tfr, procedendo nel seguente modo: 

4.320/40.000*100 = 9,25%. 

L’ultima procedura, che non coinvolge direttamente il datore di lavoro ma che è effettuata 
dall’Agenzia delle Entrate, prevede il ricalcolo dell’imposta prendendo a riferimento le aliquote medie 
e i redditi delle dichiarazioni fiscali degli ultimi 5 anni. 

Nel caso in cui l’imposta dovuta sarà superiore bisognerà corrispondere il saldo (che verrà 
comunicato da apposita lettera inviata al lavoratore dall’Agenzia delle Entrate). 

Tfr netto: articolo 2120 del Codice Civile 

La modalità di calcolo del Tfr netto è disciplinata dal Codice Civile. L’articolo 2120 dispone ifdatti 
che: 

“In ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore di lavoro ha diritto ad un 
trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si calcola sommando per ciascun anno di servizio una 
quota pari e comunque non superiore all’importo della retribuzione dovuta per l’anno stesso divisa 
per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno, computandosi come mese 
intero le frazioni di mese uguali o superiori a 15 giorni. 

Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione annua, ai fini del comma precedente, 
comprende tutte le somme, compreso l’equivalente delle prestazioni in natura, corrisposte in 
dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con esclusione di quanto è corrisposto a 
titolo di rimborso spese. 

In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell’anno per una delle cause di cui 
all’art. 2110, nonché in caso di sospensione totale o parziale per la quale sia prevista l’integrazione 
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salariale, deve essere computato nella retribuzione di cui al primo comma l’equivalente della 
retribuzione a cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di normale svolgimento del rapporto di 
lavoro. 

Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusione della quota maturata nell’anno, è 
incrementato, su base composta, al 31 dicembre di ogni anno, con l’applicazione di un tasso 
costituito dall’1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento dell’aumento dell’indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai ed impiegati, accertato dall’ISTAT, rispetto al mese di dicembre 
dell’anno precedente. 

Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma precedente per frazioni di anno, 
l’incremento dell’indice ISTAT è quello risultante nel mese di cessazione del rapporto di lavoro 
rispetto a quello di dicembre dell’anno precedente. Le frazioni di mese uguali o superiori a quindici 
giorni si computano come mese intero. 

Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro, può 
chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione non superiore al 70 per cento sul 
trattamento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla data della richiesta. 

Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per cento degli aventi titolo, di cui al 
precedente comma, e comunque del 4 per cento del numero totale dei dipendenti. 

La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di: 

a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle competenti strutture 
pubbliche; 

b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto notarile. 

L’anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto di lavoro e viene detratta, a 
tutti gli effetti dal trattamento di fine rapporto. 

Nell’ipotesi di cui all’articolo 2122 la stessa anticipazione è detratta dall’indennità prevista dalla 
norma medesima. 

Condizioni di miglior favore possono essere previste dai contratti collettivi o da patti individuali. I 
contratti collettivi possono altresì stabilire criteri di priorità per l’accoglimento delle richieste di 
anticipazione”. 
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